
“Pusleo cremar que renonciar!” 
Che significato, vi chiederete voi, ha parlare di Catari all'inizio di questo III Millennio: poco, per tutti coloro che neanche conoscono il termine di “Cataro” ed il suo significato. 
Molto devo in questa mia ricerca ad un amico francese che ha dedicato parte della sua vita a questo argomento, Philippe Contal: è lui che ha acceso in me la curiosità di approfondire lo studio su quello che viene chiamato il fenomeno cataro. 
Questa premessa è doverosa, senza il notevole apporto del sito creato da Philippe sui Catari, i suoi forum e lo scambio di idee che avviene su “Club Cathares.org” il mio lavoro sarebbe monco o meglio illustrato con una sola tematica: la mia. 
Tengo a precisare che non condivido tutte le idee che sono esposte da coloro che animano il sito: purtroppo essi non possiedono alcune delle informazioni che mi sono state date; sono tuttavia sensibile alla storia da loro raccontata che necessita solo di alcune integrazioni. 
Quindi tengo a precisare che quello che scrivo non sarà tutta farina del mio sacco e che per agevolarvi la comprensione cercherò di mettere in evidenza le fonti che sono autorizzato ad utilizzare dallo stesso Philippe, creatore del sito. 

È ovvio che certe notizie non siano mai state tradotte in italiano, il perché è semplice: noi ospitiamo il Vaticano che ha fatto tutto il possibile nei secoli, per depositare una pietra tombale sull'argomento. 
Il catarismo, si caratterizza per una lettura letterale, fondamentalista e militante del Vangelo cristiano: la sua dottrina si appoggia su una conformità assoluta alla lettera delle Sante Scritture al di fuori di qualsiasi interpretazione esegetica e, dunque al di fuori dell'esegesi cattolica. 
Essa poggia le sue origini in una riflessione centrata sul problema del Male e si fonda sull'aspirazione, ben umana, a volere cogliere la propria Salvezza. 
Per i Catari, il Salut, o Salvezza consiste nel rigettare il mondo di quaggiù, opera esclusiva del Maligno. 
Questa rottura salvatrice, non può che essere condannata dalla Chiesa romana e dalla società che la sostiene. 

La dottrina catara rinforza anche una credenza, sempre più affermata, in misura delle persecuzioni che dovrà subire, in un dualismo iniziale: il quale resta celato come se fosse una filigrana morale delle Scritture, che viene ad alimentare una mitologia particolare derivata dal Vecchio Testamento, attorno al tema della scelta degli Angeli. 
I Catari credono che le anime degli uomini siano cadute dal Cielo per trovarsi rinchiuse nei corpi realizzati dal Diavolo e, quindi costrette ad evolvere nel regno materiale: i Catari sono anche convinti che le anime possano ritrovare la loro collocazione presso Dio, dopo il ricevimento del solo sacramento da loro considerato, il Consolamentum. 
Attraverso questa sorta di battesimo di ordinazione in cui lo Spirito Santo scende su di loro, valevole anche come estrema unzione per quelli che desideravano riceverlo al momento della dipartita, i Catari offrivano ai loro credenti la possibilità di ritrovare il cammino verso la Salvezza. 
Convertendosi al Catarismo, si entrava in un movimento che si presentava come l'unica Chiesa vera: quella dei “Buoni Cristiani”, che asseriva di ricalcare la sua organizzazione sul modello della Chiesa primitiva degli inizi del cristianesimo. 
In questa visione la figura di Gesù è anch'essa duale, ovvero, non si ammette che un Dio o il figlio di Dio abbia potuto incarnarsi in un corpo umano: di conseguenza si differenzia la figura di uomo da quella di Dio, uomo che soffre sulla croce ma non vi muore e, Dio, che partecipando di questa morte contribuisce alla redenzione dell'umanità. 

In questo modo il Cataro nega l'intero svolgimento della passione, perché subito da un uomo e non dal figlio di Dio e, nega anche l'eucarestia stessa: nell'ultima cena Gesù spezza il pane ma non accenna minimamente al suo corpo ed al suo sangue, come del resto si ci può rendere conto, visto che il fenomeno della “transustanziazione” viene proclamato molto più tardi nel tempo. 
Il Cataro considera invece rilevante l'episodio della Pentecoste in cui lo Spirito Santo scende sugli Apostoli e del quale si considera unico detentore, discendendo direttamente dalla linea cristica di Gesù. 
L'imposizione delle mani e l'infusione dello Spirito Santo sono il momento di maggior sacralità dei Catari e sono il cuore della cerimonia del Consolamentum. 
Il Padre Nostro, la preghiera di Gesù, occupa un ruolo primario nel rituale e presenta delle differenze sostanziali dalla recitazione che avviene nel mondo cattolico: la Chiesa romana ha sempre approfittato di questa semplicità che caratterizzava la cristologia catara, ha giocato sulle ambiguità puntando sull'ignoranza che in quei tempi vigeva sovrana nella società di allora. 
Solo la civiltà occitana comprese che si cercava di soffocare il vero credo di Gesù e si oppose con tutti i mezzi al volere del Papa, utilizzando l'argutezza che era propria delle popolazioni occitane. 
Il Cristo è considerato dai Catari, piuttosto un messaggero, che una risposta fisica al Male in questo mondo. 

La chiesa di Roma afferma che Bernardo aborriva l'eresia catara, ma non è assolutamente vero: come in ogni flangia religiosa o politica, esistono gli estremisti e gli esagitati e, questi erano coloro con cui non si trovava alcun accordo. 
Il suo peregrinare nei territori dove i Catari risiedevano, al contrario, è servito al piano originale di salvare coloro che oltre che con le parole agivano nei fatti applicando la vera carità cristiana: di questi nessuno finì sui roghi orditi dalla Chiesa cattolica romana, trovarono tutti rifugio nei monasteri cistercensi. 
Quando Bernardo muore, venne a tranciarsi questo cordone ombelicale che legava i cistercensi ai catari e veramente pochi furono gli abati che seguirono il suo esempio: facevano quasi tutti parte della “Compagnia” e conoscevano il “Grande Segreto”. 
Chi invece portò avanti la protezione nei confronti di Catari fu l'Ordine dei poveri Cavalieri di Cristo che mai negò il patto ed il giuramento iniziale e li difese fino alla morte. 
Furono accusati di sputare sulla croce e questo è verità: i Templari conoscevano il “Grande Segreto”, sapevano che Gesù non era morto in croce; con quell'atto esprimevano la loro riprovazione contro ciò che altro non era che una rappresentazione falsa. 
Vi invito a studiare attentamente questa vicenda, nella Chiesa delle origini, non esiste la figura di Gesù crocifisso, anche questo viene aggiunto in un secondo tempo: la croce era rappresentata nuda e accanto vi era di solito la scena della deposizione con Gesù sofferente. 
Come vedete la storia è lungi dall'essere vera, nel modo in cui ce l'hanno raccontata, gli omissis sono numerosi. 

Apriamo ora una parentesi, i Catari avevano nel Padre Nostro la preghiera fondamentale, era anche chiamata “Orazione Santa” ed era recitata in latino prima dei pasti: il “pane della Santa Orazione” veniva spezzato dal “puro” ed era distribuito seguendo l'ordine di entrata nella comunità. 
La preghiera comporta due differenze essenziali da quella recitata dai cattolici e queste sono da considerarsi fondamentali: in primo luogo, nessuna questione di “pane quotidiano” ma di “pane supersubstanziale”. 
Il pane è per i Catari l'equivalente della legge del Cristo, quindi “amatevi l'uno con l'altro”, “non giudicate, perché con il metro con cui lo fate, sarete a vostra volta giudicati”: di conseguenza niente a che vedere con il sacramento dell'eucarestia che veniva rinnegato. 
Riguardo al seguito la preghiera catara terminava per” è a Te che appartiene il Regno, la Potenza e la Gloria nei secoli dei secoli Amen” 
Una cosa che molti di voi non sanno è che la preghiera alla Gloria di Dio, che è ben conosciuta ai giorni nostri, era sconosciuta nel Medioevo alla liturgia romana. 
Era quindi per la Chiesa cattolica segno manifesto di eresia. 
Riguardo poi al termine “perfetto” non si deve credere che esso sia stato adottato direttamente dai Catari: era piuttosto l'appellativo con cui erano chiamati dai loro avversari; fra di loro si chiamavano “bons hommes” e “bonnes femmes”. 
Essi erano coloro che avevano ricevuto il “Consolamentum” e quindi seguivano strettamente i precetti della dottrina: vivevano in maniera austera, nella povertà, nella castità e nella preghiera; per i Catari la sola cosa Divina è lo Spirito, l'Anima, Luce di tutte le cose. 
L'ordinazione avveniva attraverso il rito del “Consolamentum”, ovvero l'imposizione delle mani ed era l'unico sacramento del Credo cataro. 

Il “credente” s'impegnava ad osservare una vita da asceta: accadeva sovente che la moltitudine ricevesse il “Consolamentum” solo in punto di morte. 
I Catari dell'ultimo periodo, come vi ho già premesso, rappresentavano l'ala intransigente del movimento e preferirono morire sui roghi piuttosto che abiurare la loro fede. 
Un altro passo della storia sul quale merita soffermarsi è quell'aura che si è creata sul movimento cataro, cercando di impregnarlo di exotismo o esoterismo, che sono legate a quella falsa attribuzione di derivare dal manicheismo: opinione alla quale fanno riferimento molti scrittori, che conduce a una devianza letteraria dell'argomento. 
I Catari erano Cristiani a tutti gli effetti e avevano tutto il diritto di chiamarsi tra di loro “Buoni Cristiani” o “Cristiani” accorciando il termine. 
Si potevano considerare devianti o dissidenti, nei confronti del dogma definito dalla Chiesa romana, ma comunque Cristiani, visto che consideravano anche loro una sola rivelazione, quella di cui Gesù era portatore. 
Anche se sono stati accusati di fare uso di testi al di fuori del Credo Cattolico romano, vedi “ La Cena Segreta ”: essi non si sono mai avventurati al di là dei testi apocrifi cristiani che il dogma cattolico si è invece affrettato a mettere da parte. 
Per schiarirvi le idee, vi cito testualmente dall'opera “Storia dei Catari” di Michel Roquebert parte del suo scritto.
Il dibattito è aperto ancora oggi, sul fatto che si possa legittimamente proclamarsi cristiano rimanendo effettivamente aggregato al concetto di dualismo: dicendo semplicemente che Dio, nella sua infinita bontà, non possa essere causa delle condizioni che permettono al male di manifestarsi, bisogna cercare la causa e la creazione di questo mondo visibile dove il Male si manifesta, in un principio creatore diverso da Lui consistente in una essenza malvagia. 
La concezione dualistica riscopre essenzialmente le origini del cristianesimo solo per coloro che vedono oltre il dogma. 

L'ortodossia nega a tutti gli effetti ciò, perché fin dagli albori della sua esistenza, essa si è sempre scagliata contro le numerose correnti gnostiche che molto prima che il Catarismo uscisse allo scoperto, proclamavano le idee di questo dualismo. 
È utile citare che Ireneo di Lione, nel 180 d.c., Tertulliano, agli inizi del 200, Ippolito di Roma pochi decenni più tardi cercarono invano di opporsi a questa Gnosi dal concetto menzognera: essi riuscirono in quel tempo a emarginarla e finalmente rigettarla per sempre al di fuori del corpo dottrinale della Chiesa romana, ma questo non significa che essi abbiano sradicato la Tradizione da cui essa nasceva. 
Una Tradizione che posava le sue basi su di un'altra “lettura” dei Vangeli, completamente e radicalmente differente da quella elaborata dall'ortodossia. 
Gli errori nella storia, ci sono sempre stati, Ireneo nel 180 denunciava delle posizioni dottrinali che ritroveremo, secoli più tardi come fondamentalmente costitutive del Credo cataro: sufficienti a dimostrare che i Catari non dovevano nulla alla dottrina manichea che sarebbe nata solo intorno al 216 d.c. 

C'è da chiedersi, quindi, perché i dottori cattolici del XII e XIII secolo, abbiano visto nei Catari dei neo-manichei, tutto, fuori che dei cristiani. 
Bisogna aprire ora una parentesi e considerare in tutta la sua interezza il concetto di “Dualismo”, affrontando nello stesso tempo ed in modo più semplice questa “altra” tradizione senza la quale non sarebbero mai esistite né la “Gnosi” né il “Catarismo”. 
È importante riportarci al concetto di Creazione stessa e tenere conto che quello di cui andiamo a parlare è da porre in evidenza solo se noi accettiamo questa idea creazionista. 
Se il Mondo non è stato creato, ma giace immutabile dall'eternità, senza avere avuto bisogno di una causa o di un principio che lo abbia portato all'esistenza: tutta la teologia cristiana, che sia cattolica o catara, sarebbe senza oggetto se non dal punto di vista spirituale. 
Se invece concepiamo, al contrario la necessità, perché il Mondo sia, di un atto creatore originale, abbiamo a disposizione un campo infinito su cui riflettere. 
Siete tutti a conoscenza della posizione della Chiesa cattolica ma preferisco ripetervi un breve riassunto del suo concetto: Dio è il Creatore unico, causa primaria e principio di tutto; 
“del Cielo e della Terra” come dice il Simbolismo degli Apostoli, “di tutte le cose visibili ed invisibili” tende a precisare il Simbolismo di Nicea. 
In opposizione a questo dogma fondato sulle Scritture Rivelate e sulla Tradizione portata avanti dalla Chiesa di Roma è apparsa molto presto, da parte delle genti che pur si definivano cristiane, un'altra visione fondata sulle stesse Scritture: rivisitata in modo differente, con la pretesa che Dio non potesse essere la causa unica di tutto, perché impossibilitato alla creazione del Male. 
Un concetto che Platone fa suo nel Libro II de “ La Repubblica ”: 
“Dio non è la causa di tutto, ma solo del Bene.” 

La cosa che vi farà sorridere è che questa concezione di Dio è valida per Platone, per i gnostici, per i catari, ma guarda caso anche per la Chiesa cattolica. 
Cambia l'espressione ma non la sostanza: due sono i miti che rendono conto, in modo molto chiaro, della loro posizione sull'origine del Male; quello della scelta degli Angeli ribelli divenuti demoni e quello del peccato di Adamo ed Eva, sedotti dal principe di questi Angeli felloni, dopo quel fatto condannati alla punizione penosa, dolorosa e mortale della condizione umana. 
La sola causa primaria del Male è il cattivo uso che le creature di Dio, gli Angeli prima e successivamente l'uomo e la donna, hanno fatto del loro libero arbitrio: Dio non ne può assolutamente niente. 
Nel concetto di dualismo cataro originale, il Male è visto quindi come l'opera di un angelo decaduto: nell'opera di Lucifero si ravvisa il rapporto che noi abbiamo con questo mondo del quale facciamo parte con il nostro corpo pieno di imperfezioni. 
Il mondo materiale che noi vediamo è “maya”, ovvero pura illusione: esso è dominato dalle forze del Male e poco possiamo fare noi per migliorare le cose. 
Noi siamo qui per evolvere e ogni nostra incarnazione serve proprio a questo: il corpo che assumiamo è quindi opera del Principe di questo mondo e quindi sottoposto a deterioramento. 
Il concetto cataro è che l'uomo debba essere schiacciato qui nel temporale per trionfare poi sul lato spirituale. 

Per questo Dio, l'Unico, nella sua infinita pietà ci ha concesso due cose che non possono essere intaccate dalla materia, l'Anima e lo Spirito: come vi dicevo prima, al termine di una lunga serie di prove che durerà più Vite, l'Anima e lo Spirito ritorneranno a Dio e questo per sempre. 
La purificazione durerà più o meno a lungo a seconda delle scelte che noi opereremo in questo mondo: una sola cosa è certa il Bene vincerà il Male e, questo perché alla fine dei tempi, quando tutte le anime saranno ritornate a Dio, Satana rimarrà solo sulla terra; ridotto all'impotenza senza più nessuno da combattere o da concupire. 
Solo allora egli si renderà conto dell'inutile scontro perpetrato per millenni e il suo pentimento lo riporterà anch'esso al Padre, mettendo fine per sempre alla lotta tra il Bene ed il Male. 
La differenza tra catari e cattolici risiede soprattutto in questa concezione, dove i primi credono in un processo di reincarnazione atto alla purificazione della propria anima: i secondi invece proclamano una sola esistenza seguita da un giudizio finale dove a seconda del loro comportamento, saranno elevati al Paradiso o precipitati all'Inferno. 
Essere cataro significa darsi più possibilità di riuscita, possedere più spirito di abnegazione, di sacrificio, se vogliamo chiamarlo tale, di Amore con la A maiuscola. 
Occorre ricordare che Dio vuole che tutte le anime si salvino e siano strappate alle tentazioni del Diavolo, quindi niente Inferno e neppure Paradiso: solo un luogo dove tutti sono nel benessere e dove ognuno nel suo io, riconosce gli errori da lui commessi; egli decide, poi, di propria scelta di ritornare qui, in questo mondo, per sanare le sue pendenze. 
Chiaro il concetto? 
L'Inferno se vogliamo classificarlo come tale è qui dove viviamo e, questo ci porta a capire il perché di certe assurdità che fino a ieri ci parevano incomprensibili. 
Se noi vogliamo continuare a prendere in considerazione il fenomeno Cataro è giusto affermare che i Catari sono veramente dei Catari: sovrapposizione inutile penserete voi, ma che io ritengo necessaria. 
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